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Sul cominciar dell'anno teftè compiuto, 
allor quando, Egregi Accademici, mi ono- 
rade afcoltando la lettura d' un mio breve 
ferino fui vino, promifi di rendervi conto 
de' miei tentativi nella coltura d' alcune pian- 
te da ferae oliofo. Poiché le replicate fpe- 
rienze porger ora ci poiTono qualche lume , 
vengo fenza maggior dilazione ad attener* 
vi la mia parola, fe pur confentite d' udi- 
re con amorevole fofìèrenza il vario, ma 
non lungo racconta . 

Nella famiglia delle brafliche aflài nu- 
merolà , due /pezie , o con più cauto vo- 
cabolo due varieià , godono fingolar fama 
d' eflér feconde di femi da trarne olio: l' un» 
delle quali è detta ntpo fthxfirt, ed è an- 
cor più nota fotto il nome di ravizzone ; 
F altra napo—braffìca , o c evolo •na-vanc d» 
Lapponta y che forfè è la nolira, fotto altro 
nome alìài conofeiuta, nerza-navona . Que- 
lle due qualità di piante, tatuando, fe non 
vi offèndete, il dotto, ma fovente ofeuro 
linguaggio della botanica, e caratterizzan- 
dole fecondo una differenza bensì popola- 
re, ma affai manifefta, fi diftinguono fpe- 
zialmente nella forma e nella mele, affàt- 
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to diverfa, delle radici. Quella del ravis- 
xone è fcarna e diramata in varj fittonì fa- 
migliami i piccoli, napi campeliri ; quel- 
la della verza-navona , o del napo-brajjìca y 
è polputa , e fupera 1' altra a più doppj 
preflb del ceppo da cui forgon le foglie , 
di fotta al quale ancor più aumentandovi 
di diametro, va poi decrefeendo regolar- 
mente con poche diramazioni fino alle ul- 
time barbe . Di quella , e de' funi fcmi , e 
dell'olio da quelli efìratto io fperava poter 
parlarvi , e tanto più volentieri , quanto è 
men frequente, almeno tra aoi, la coltu- 
ra d' una tal pianta pel prodotta dell'olio, 
il quale in oltre mi fu auerito, non ugua- 
gliar foltanto, ma vincere in pregio quel- 
lo d'olive. Ma che? I ferra tradirono in 
due diverfe ftagioni la parola del donatore 
onorato , che in ambedue gentilmente ebbe 
cura di provvedermene , come di rara fpe- 
zie e /tramerà; tradirono inlìeme la mia 
fperanzaj poiché i creduti navoni-cavoli ài 
Lapponia non altro furono che ravizzoni ^ 
poco o nulla aflolutamente diverti dagli 
ordinarj. Intorno ad effi pertanto farà dif- 
ficile narrar cofe nuove, elfendone fre- 
quente in più luoghi , e noto abbaftanza il 
gover- 
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governò, anche per vane irruzioni date al* 
le ftampef*). Nondimeno verrò efponen- 
do que' fòli fatti, de' quali poflb render io 
fieno teftimonianza, e che aggiunti alle fpe- 
rienze di quelli che m' han preceduto, mag. 
giormente comproveranno i vantaggi, e le 
favorevoli circoftanze di quella coltivazione» 
Al principio di Luglio dell'anno iy8p. 
in Volatane feci femiaare in un angolo dì 
buona terra, per sè alquanto frefea, e non 
molto fileggiata, un'oncia in circa degli an* 
zidetti femi , che germogliando Jpeditamen- 
te, mi fomminiflrarono ha copiofo nume- 
ro di beile piante. Quelle, circa la meri 
dì Settembre , furono quafi tutte trafpofta 
in una terra mediocremente fertile, tenden- 
te all' afciuito e al tenace, efpofia a molte 
■ore di vivo sole, e preffo d' una murag^a, 
» 3 che 

(*) Memoria di Frantelo Qr'sfelmì filila 
coltura del cavolo-rapa , ed il modo di trar- 
ne dell'olio. ,Nel Giornale d'Italia, Tom. 
Vili. pag. 37. fegg. Venezia 1772, preffo 
Mftocco. 

Del modo di. coltivare il napo filve/ke eC 
Memoria del Signor Abate iWo Spadoni, 
Bologna 178^, 
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tihe la difende dai venti boreali. Lo fpa- 
zio, occupato dalle piante cola trasferite, 
fu appena d' undici tavole o pertiche qua- 
drate, in ognuna delle quali, com'è a tutti 
noto, contengonfi trentafei piedi; e un ter- 
zo di tavola occuparono le pianticelle ab- 
bandonate nel femenzajo, da poi che le mi- 
gliori furono elìratte; le quali poche e più 
deboli, o perchè niente danneggiate nella 
trapiantagione, o perchè rimafte in miglior 
terreno, o per ambedue quelle caufe infa- 
me, ben predo vinfero le altre in vigore, 
e a fuo tempo di gran lunga le forpafla- 
rono nel prodotto de' femi. Un pò d'acqua 
dacché furon trafpoiti, fu tutta la coltura 
impartita a' miei ravizzoni fino alla meta 
del fufleguente mefe di Giugno, allorché le 
Temenze abbaftanza mature doveano eiìer 
colte; ma non lo furono, parte per ine- 
ipcrienza de' contadini , parte per altre più 
predanti opere ruiìicane. Effeudofi intanto 
aperti fpontaneamente molti baccelli , fu 
non lieve in proporzione la perdita del lo- 
ro frutto ; nondimeno ebbi venti libbre c 
quattr' oncie di femi ben diseccati , dai quali 
1' Egregio noftro Accademico Sig. Vincenzo 
Bczzà mi favorì di far elirar l'olio, fo- 
pran- 



pranrendendo alla manifattura con tutta la 
diligenza, eh' è propria d'un fagace Natu- 
ralità c Chimico, nell' ilHtuìre un efpe- 
rimento. Fatti Ghiacciare i femi, egli ot* 
tenne dalla palla, niente riscaldata col fuo- 
co , libbre tre , oncie cinque e mezzo d* 
olio; coli' ajuto poi d' un tenue calore, in- 
di con maggior azione del fuoco, libbre 
due, oncie quattro e tre quarti d' olio. Da 
ciò ritolta, che quelli femi contengon olio 
per una terza parte in circa del loro pelo; 
giacché alquanto più ne avrebbon renduro, 
fotropofti alla macina, minutamente fran- 
ti, e in maggior copia fpremutì. Come 
poi di queft' olio preifo a due terze prti 
fi traggono dalla prima ftretta del torchio 
fenza far ufo dì fuoco , del quale abbifogna 
folo il reltante; così è molto coniìderabile 
la quantità dell' olio, come fuol dirli, ver* 
gine, in paragone del fecondano. 

L'olio tratto da quelli femi, e lazial- 
mente il prima, ricrea Io fguardo con uri 
bellhTimo color dorato, e con una limpi- 
dezza perfetta , che in breve acquata dac- 
ché fu fpremuto, deponendo con fedimento 
fpontaneo le poche fue feccie. Infieme con 
quelle comincia pure a (pogliaifi d' un cet: 
* 4 to 
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to fapore limile a quel de' fufii della Tua 
madrepianta , e delle piante congeneri; il 
qua! è , per ciò che fpetca al gufìo , forfè il 
folo difetto che lo rer.de inferiore. ( come 
pure è nell' attività del condire ì cibi ) al 
buon olio d' olive : al buono , io diceva , 
poiché m'è pur toccato dover tifarne a menfa 
non mìa di quello, cui Palladio Rutilìo chia- 
mava odoris bonendi (*), e cosi deteftabile, 
che affai più di buon grado avrei tinte le 
mie vivande d' olio, appena (premuto ed 
erbaceo, di ravizzone. Ansi in un piattel- 
lo dì radici di bieta con queff olio condi- 
te, e, fenza eh' io il fapeflì, recatemi una 
fera alia menla domenica, neppur dubitai 
che non fofle del confueto buon olio d'oli- 
ve; e fot quando ne fui avvertito, parve- 
nu di feoprirvi, fofiftìcando , qualche diver- 
iìtà di fapore. 

Ma per parlar della rendita in propor- 
zione al terreno, dalle mie piante occu- 
pato; fe undici tavole ed un terzo produf- 
lèro cinque libbre dieci oncie ed un quar- 
to d'olio, dodici tavole n' avrebbero certa- 
mente prodotto fei libbre . Ne viene adun- 
que 

(*) Novemt. Tir. XX, 
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que mezza libbra per una tavola di ter- 
reno, il che vale trecento fenanra libbre 
per ogni campo di mi/lira Veronefe , in un 
fondo mediocre, qua! era il mio, e mal- 
grado una non lieve perdita, che, (iccome 
accennai, s'è fatta de' grani per foverchia 
maturità. La primavera poi di mieli' anno 
fu alternata dalle piogge, dal sole, da in- 
tempeftivi freddi ; per le quali cofe mi 
.nacque non irragionevol fiducia, che in al- 
tre (tagioni, ed in una terra preparata eoa 
nrtenta governo, più copiolà n' avrei la ri- 
Colta, la qual tuttavia nella prima fperien- 
za non lafciava d'eflère affai vantaggiofa. 

Per una coltura dunque più eitelà feci, 
che impinguata e ben triturata più che la 
metà d' un campo di terra in quel villerec- 
cio ricinto , preflò la metà di Settembre 
dell' anno lypo, fofle tutta riempiuta dì 
pianticelle nate dai femi, che s'erano (parli 
nella prima ricolta. Furon effe innaffiate 
quanto facea meftieri perchè s 1 appigliaflè- 
ro, e non più oltre, ficcome nell'anno ad- 
dietro. L' autunno afiài caldo ed aftiurto, 
fìranamente le danneggiò; bensì rimafero 
vive, ma fenza far quel progreffo di vege- 
tazione e di forza, il quale, fa non ha pre- 
a 5 cedu- 
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ceduto la fredda ftagione , ìrj vano fperafì 
dal favor della primavera , quando a' primi 
tepori cominciano quelle piante ad innalzar 
lo itelo , diramato e forte , fe forte è la 
bafe, debole e folitario, fe la radice è fiac- 
ca. Non potendo io per altre mie occupa- 
zioni efl'er preferite nel tempo in cui far 
dovevafi la ricolta , innanzi che le filique 
follerò inaridite, fu eflà con nuovo fallo 
differita da' miei contadini ; e la perdita 
de' grani caduti nella mietitura fu in pro- 
porzione forfè maggiore, che nel preceden- 
te anno. Per tutto ciò che finillramente mi 
accadde, non più raccolti che cento libbre 
di grani, cioè meno della quinta parte di 
quel eh' io aveva fperato; ficchè poifo dire 
con giudo lamento, Spem mentita Jeges(*). 

Sembrami tuttavìa, che quefle due prove 
con (ecuti ve molto concorrano a pervade- 
re, che per confèguir dai ravizzoni femi- 
nati nella fiate un copiofò prodotto, fìa De- 
cedano affidarli a terre, fé non umide, al- 
meno frefche in tal grado , che dalle lic- 
eità non poffano rifentir nocumento, o al- 
le 



(*) Horat. Uh. J. EpiJÌ. VII. va. 8tf. 
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le quali altramente non manchi, qualor ila 
d'uopo, l'acqua per innaffiarle. 

Nella p.iffara primavera, per far una nuo- 
va fperienza, ferbai la vita a moire piante 
cavolefdie de^ene;ate ( nel noitro dialetto 
vermmi ) eh' erano qua e là fparfe in- una 
colliera dì buoni cavoli, non molto difeo- 
fla dai napi-filveflri. Abbondantìlììmo fu in 
quelle il prodotto de' lèmi; e l'olio, ben- 
ché inferiore all'altro di cui s'è parlato, 
non cattivo però, né fcarfo: di modo che 
io Aimo, poter eflère tali piante nelle ani- 
pie coltivazioni de' cavoli , come fui colli 
di San Leonardo, con affai maggior utili- 
tà prefervare pei loro femi olìolì, che (frap- 
pate dì terra per diradar le vicine, com' è 
coftume; falva però la feparazione, per non 
mefeer le polveri fecondatrici, anzi la lon- 
tananza affoiura di quelle piante di cavoli, 
che fi deftinano a propagar le razze migliori. 

Ma quanto all' olio di ravizzone, aliai 
fravami a cuore di ben liberarlo, fe pur c' 
era mezzo , da quel fuo fapor. erbaceo di 
fufto. Aveva io giìt Ietti i metodi adope- 
rati o propofìi da varj scrittori Italiani; 
ma come il principal ingrediente delle la- 
ro ricette è il fuoco, e la bollitura dell' 
4 6 olio,. 
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olio , cos'i temendo d' alterarne i principi 
coftìtuenti, e di renderlo, febben più pia- 
cevole, inen fafubre, rifpettai, ma fenza 
feguirlì, i lor buoni conliglj. Vano fu il 
tentativo di mefcer a queft' olio una por- 
zione d' acqua e d'aceto, di ben diguazzar- 
lo infieme , e poi fepararlo , Non bene fi 
fepara, quantunque fcmbri che 1' olio fciorfi 
non debba, nè collegarli con que' due flui- 
di tanto divertì. Una miflura ne rifulta, 
bensì imperfetta, galleggiando la maggior 
porzione dell' olio, ma (temprandotene al- 
tresì una parte rjell' inferior liquore; oltre 
a che !" olio il qual foprannuora , benché 
il fapor erbaceo lìa fpento, fenice altron- 
de il palato con un acidita molto più dif- 
gultofa, e durevole. Ricorfi quindi, /pe- 
lando di corregger l'olio radicalmente, ad 
una maniera proporla dal Signor Ab. Ro- 
■zier , celebre maeit.ro in Agricoltura, ed 
efattamente a norma de' fuoi precetti (*) 
feci ftar immerfa una mifura di femi, queft' 
anno addietro raccolti, in un ranno di cal- 
cina e dì cenere, poi ben lavarli, poi nuo- 
vamen- 



te Court compiei £ Agrkulture , Tom. V, 
jdp &/KÌV. Edir. de Paris. 
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vamente macerargli in una leggiera diflblu- 
zione d' allume nell' acqua, indi , ancora la- 
vati , ben difeccarii per frangerli , e trarne 
l'olio, li fapore del furto vi fi manifeftò, 
come fe nelìuria preparazione averterò rice- 
vuta i femi. 

Quello per altro, che riufeito non eramì 
d* ottenere con alcuna delle narrate iudu- 
ilrie, fu operato dal folo tempo in un'am- 
polla d'olio della precedente flagìone. Sia 
che in quello, mercè d' un iniettino movi- 
mento lieviflìrno fientì fviluppati e riu- 
niti alcuni principi, dìfgiunti dapprima e 
deboli, come accade nel molto dell'uva, 
che fermentando lafcìa il làpore del frut- 
to , ed un altro ne contrae di gran lunga 
diverfo; fia che cjuel gufto erbaceo forfè 
affidato alle più fuggiafthe particelle dell* 
olio, e infic-me con quelle fiafi difperfo: 
certo è , che dopo quindici meli , io rin- 
venni 1' olio e fano, e fgombro di quel fa- 
pore importuno, che innanzi fembrava mo- 
ver egli folo gran lite ai molti pregi del 
fluido, in cui flava annidato, 

D' un'altra pianra oliofa annuale, nel det- 
to corfo di tempo, fperimeuMi la coirura. 
Effa è il raptus Stnenfts eleì/er, che vi- 
.. di 



Digitized by Google 



di accennato con molta loda quanto alle 
prime prove, e con belle fperanze per ciò 
che rimanea da tentarli , negli atti della 
Soderà Patriottica di Milano (*). Eflèndo 
in quelli notato , che una feminagione di 
tali rafani portò poco frutto per colpa d' 
una primavera afciutta, io nel Marzo dell* 
anno 1790 feci f^argere i femi in un pin- 
gue fondo frefchiflìmo, e in un luogo quali 
difefo dal sole nel mio orto in Verona, 
ile pianticelle gittarono e radici deboli , e 
filfti sfilati; parvero mal foddisfatte del lor 
foggiorno, e diedero un prodotto di femi 
aliai tenue. Penfier mi venne di replicar 
la prova in diverfa fiagione , ed in altro 
luogo più ventilato. Quindi ai 20. d' A- 
gofto dell' anno fieno feci feminar i rafani 
in un' ajuola del mio ricinto in Volargne, 
dove la terra, benché inferior di molto a 
quella dell' orto urbano , non è per altro 
infeconda, e dove molto è più libera, an- 
zi di frequente fovercbìa 1' azion dell'aria e 
del sole. La feminagione fatta in un tem- 
po , che fuol effer il più favorevole alle ra- 
pe, ai napi, ed a cotali altre piante di ra- 
dice 

r— — - 

(*> Voi. IL pag. LXXiX. e feg. 
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«lìce carnofa, giovò mirabilmente a' miei 
rafani, i quali da me veduti alla metà di 
Novembre, tu tt' altra cofa mi parvero da 
quelli di primavera. Noa oliarne la molta 
divertita del fondo, e la fecca temperatura 
della {ragione precorfa; gli autunnali tanto 
fuperavano i primi, quanto i più bei napì 
ortenfi ( ai quali fon elfi forni gliantiiiimi 
di colore e di forma, febben col faporc dì 
rafano, ma de' noftrali men afpro ) quan* 
to, diffi, 1 più bei napi ortenfi fuperano 
ì magri e deboli campagnuoli. Ma la mia 
efultanza nel vederli sì profperofi non andò 
lèevera di mole/ti penfìeri . La maggior 
parte de' rafani aveva già meflò il fuflo, 
ed aperti i fiori, e formati ì baccelli: tut- 
ta mene di fola apparenza , e che doveva 
andar perduta al fopravvenir dell' inverno. 
Pertanto quelle inutili piante furono tutte 
fvelte ed abbandonate. Reflava da cercar 
mezzo di prefèrvar dal ghiaccio le altre, 
ch'erano fornite di fole foglie fui ceppo, 
giacché tutte generalmente, a cagion forte 
del tenace terreno, in cui non avean po- 
tuto profondarli a loro agio, ne fporgean, 
fuori con una confiderai! parte della radi- 
ce. Anzi che volgermi ad eftrar le piante, 
feri 
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ferbarle in cafa fatto 1' inverno, come fi 
fa delle rape deftioate a Temenza, e ripian- 
tarle in primavera ( che farebbe poi lunga 
e nojofa opera per un' ampia coltivazione) 
feci ricalzarle con mediocri colmi di terra, 
e fletti afpcttando il fucceflo. Quanto mi- 
te fra corio, e quafi fenza ghiacci, il pati- 
to inverno, voi giìi tutti vi rifovvenite, 
Egregi Accademici; nondimeno quando fu 
giunta la primavera , una gran parte de' ra- 
fani era talmente giurìa, che niun profitto 
fi poteva fperarne. Per occupar in altri ufi 
il terreno, in cui fìavan difperfe le poche 
piante fuperftitì , furon elle trafpofle in un 
colto di terra slegata, ed ottima per ogni 
radice, che in addietro vi avea fatto pro- 
va. I rafani, forfè indifpoiH , benché in 
apparenza fani , vegetarono mediocremen- 
te, e diedero nel mefe di Giugno un pro- 
dotto altresì mediocre di grani , cioè poc 1 
oltre al doppio di quelli, ch'io avea ferni- 
nati. Un avvifo, poco fa pervenutomi da 
Milano, mi toglie ogni rìmorfo di mal di- 
retta coltura in quello mio efperimento; 
poiché il Signor Abate Amoretti Egregio Se- 
gretario della Società Patriotica di quella 
Citta, dopo un giro da lui fatto fui monti 
del 
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ifel Mìlanefe diftretto, cosi mi fcrive: „ Ha 
„ avuto occafione di percorrere molti luo- 
gh», ove fu coltivato il Rafano " (gii 
quello, del quale ci aveva egli fteflb man- 
dati i fcmi ) „ e in generale il vantaggio 
„ non è ft:.ito qua] s' attendea. In autunno 
„ non è riufcìto bene a nefTuno"(*). L'olio 
per altro , che dai remi della piccola mia 
ricolta fu eltratto mercè dell' ottimo noftro 
Socio Signor Vincenzo Boz*a y nella quan- 
tità relativa al pefo de'lemi uguagliava quel- 
lo di ravizzone, e appena fpremuro, di mol- 
to lo fuperava in fapore, il qual era non 
folo elènte d' ogni difetto , ma anzi tanto 
delicato e piacevole , quanto ,mai fi potè* 
va bramarlo . Ma fc d un generofo pro- 
dotto di quelli rafani può rimanerci fpe- 
ranza nelle noftre contrade, par ch'ella lia 
riferbata alla feminagione di primavera , 
non però altrove, che nelle pingui ed aper- 
te campagne delia nofira balla provìncia. 
Quando però nemmeno in quelle foddisfa- 
ceflè all'intento, piuttolto che cercar al- 
tre vie per render fertile in quelli climi 
1* avara pianta , converrebbe lafciarla vive- 
re 

(*) Lettera dei itf. Nwembrt 1791. 



Digitized by Google 



i8 

re nelle orientali piaggie , d'onde all' Eu- 
ropa ne furono recati Ì femi. Uè certa-, 
mente altri fondi, che baffi e pingui, dar. 
poffono il maggior prodotto de' ravizzoni , 
(penalmente qualora, per fottrargli alle vi- 
cende di parecchie ftagioni, e più nel!' in- 
verno ai danni delle beitie campelrri, e de' 
famelici contadini , fi di/feri Qe il femi- 
r.arli al cominci amento di primavera. Co- 
me il buon faccetto di tali piante foprat- 
tutto deriva dal pronto e facile accrefci- 
mento delle radici, così alla lor cultura 
non feuza grande incertezza potrebbero de- 
fìinarfi le afciutte e declivi terre e laiìbfe, 
delle quali pur è il territorio noflro in mol- 
ta parte compofio. 

Ma che reitera da tentare ai cultori in- 
dulto delle colline? Bensì colgon . effi ne' 
loro poggi ed uve e trutta (celtìflima d* 
ogni maniera, ma, quanto alle piante an- 
nuali , la terra in que' luoghi è comune- 
mente affai parca de' fuot prodotti; non- 
dimeno per condimento de' cibi fa pur an- 
che ad elfi biibgno aver olio, e tal olio^ 
che accoppi ad una lìcura falubrira non in- 
grato il fapore. Che reitera? Il princi- 
pai ornamento e 1' onor de' colli , la regi- 
. . . ■ ■ na 
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t;a di tutte le piante oleifere, quella, che 
ben allignata una volta, eiige tra tutte la 
minor arduità di coltura, quella, che per 
le (lena, e fuor di qualche raro difaftro, 
tutte le vince io copia e fquifitezza di frut- 
to, in lunghezza di vita, in fecondità di 
riproduzioni, in bellezza di perpetua ver- 
dura: l'ulivo. Deh, qual inopportuno en- 
comio ( cos'i forfè alcuno tra fe rifpondc ), 
qual conligiio fuor di ftagìone? Son forfè 
dimenticate , o non anzi vive e prefenti 
agli occhi di ciafcheduHO le ftragi, con la 
quali un rigor di freddo llraord in ari a men- 
te lungo e fottile defolò, fon già tre an- 
ni, Ì noftri uliveti? E che perciò? Fu egli 
ftraordinario quel freddo? Non è dunque 
folito. Una fomigliante fventura affline Ì 
noflri maggiori , e ben s' inoirrò nella me- 
ridionale Italia, come tutti ftpere, nell* an- 
no 1700. Si cessò pertanto di coltivar u- 
livi? Se cosi foflè, già perduta, o ratif- 
fima ne farebbe tra noi ia fpezie. D' un' 
alpra invernata mi rifovvengo , accaduta 
nella mia prima età, che fece perire mol- 
tilTime viti , e dopo la quale più carra 0- 
nufte di fecchi pedali traflèr dai campi al- 
la villefca mia cafa i piangenti lavoratori. 

Si 
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Si cessò dunque di piantar viti? Si ripian- 
tò anzi fubito quel maggior numero di ma- 
gliuoli, che potc rinvenirli. Da vent' an- 
ni infierifce in più terre, ed io pur trop- 
po il fo per funeffa prova, una cancrena 
diftruggitrice de' gelfi. Si lafcia dunque dì 
piantar nuovi geliì? No certamente. An- 
zi lì moltiplicano con indefeflò fervore i 
vivai e le piantagioni , per rifarcire quan- 
to fi poiTa la perdita. Che fe la faciliti 
maggiore di procurarti le piante per rimet- 
tere o moltiplicar gli uliveti, può efler 
uno ftimolo a dartene cura , eccoci nella 
migliore opportunità che polla bramarli , 
Da moltifftmi de' vecchi ceppi recifi già 
fono ripullulati numeroiì virgulti, e pa- 
recchi ormai fon crefeiuti in robulti e li- 
fcj piantoni , de' quali dovendoli in gran 
parte alleggerir le madri , dee quindi ef- 
ierne agevole il ritrovamento ed il prez- 
zo , che fin dall' ultima primavera fu al- 
quanto mite . Ben fo , che in alcuni ven- 
ne a dettarli un timore fui noltro clima, 
quali egli fi a in fen àbilmente raffreddato a 
tal fegno, che per noi abbandonar del tut- 
to fi debba i' educazione e la coltivazion 
degli ulivi. Ma fin tanto, che io vedrò 
vivere 
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vivere all' aria aperta , e rigoglìofamente 
crefcere, e maturar le fue frutta il man- 
dorlo, il fico, il giuggiolo, ]' azzeruoìo, 
il melogranato, e tanti altri alberi, che 
non reggono a' freddi climi, troppo farò 
difficile a pervadermi, che tale lìa divenu- 
to il noftro. So altresì, che molti fi fcon- 
fortano per un cotal proverbio, il quale, 
attefa la brevità dell' umana vita , fcmbra 
che nieghi a chi pianta 1' ulivo la fperan- 
za di coglierne il frutto ; e mormorano 
prolem tarde crefcemh olh<£ di Virgilio (*), 
e vati borbottando arborei qua alteri /acuta 
profin/y citato da Tullio (**)'. Effi però do- 
vrebbono eziandio ricordarli di que' vecchi 
agricoltori Romani, ognuno de' quali, co- 
me lo (leflb Tullio racconta in perfona del 
fuo Catone , (è veniva richiedo , per chi 
piantane, rifpoadea francamente; „ Per gì' 
„ Iddii immortali , che vollero non folo 
„ eh' io riceverli quefte cofe da' miei mag- 
„ giori, ma in oltre che le tramandarti a' 
„ pofteri " (***). Per altro fe la pianta- 
gione 



( * ) Gecrg. IL \n pr. 
( ** ) De SeneS, 7 . 
(***) Cìc. ibid. 
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gbne ben fatta e la diligente coltura molto 
accelerano il prodotto degli altri alberi, co- 
s'i pur è degli ulivi; ma per averne tra po- 
co tempo la rendita in tal mifura, che ri- 
crear poffa il coltivatore, e cominci a bea 
riftorarlo delle lue fp^fe, non è più fìcuro 
fpediente , che ampliar te piantagioni quan- 
to fi poffa. Tra pochi anni un ulivo di 
bella vegetazione comincia a dar frutto : 
fien molti i giovani ulivi; e benché cia- 
fcuno dia in paragou degli adulti una tc^ 
nue ricolta, non farà tenue di tutte infic- 
ine alla fua (ragione il prodotto. 

Un coltivatore , a voi forfè , Egregj 
Accademici, non ignoto, avendo nell' an- 
no 1783. affidati alla terra, ma difpofta 
prima con (ingoiar diligenza , dodici bei 
piantoni d'ulivo, ed avendone veduto in 
pochi anni ia vegetazione ammirabile e 
copiofo il frutto in proporzione all' età, 
3' invogliò d' accrefeere in appretto la pian- 
tagione. Tra poco egli ebbe preffo a cen- 
to giovani ulivi, che, febbene in una piag- 
gia foggetta a tutte le ingiurie boreali , e 
ne fchernivan 1' infulto , e rÌcompenfa\ a- 
Do con le più belle e vicine fperanze il 
coltivatore. Sopravvenne il fatale inver- 
no, 



Digitized by Google 



no, che gliene rapi tre delle quattro par- 
ti, e malmeni fieramente 1' altra. Ei cre- 
dette, eflèr quello un avvenimento fuor deli' 
ufato, come dieci anni prima paffuto era 
fenza un fiocco di neve, fenza una itilla di 
pioggia 1' inverno intero ; nè alcun fred- 
do perpetuo doverli temer in Italia , fe 
non forfè quello , che il più eloquente 
scrittore de' noftri giorni con terribile va- 
ticinio predifle , cioè I' agghiacciamento 
univerfale del globo , per cui tutti muo- 
iano intirizziti i viventi del regno ani- 
male e del vegetabile. Non però sbigot- 
tito dalla minaccia di quei filofofico ecci- 
dio , del qual è ancor lontano più centi- 
naia, non d' anni fol, ma di fecoii l'av- 
veramento ; finché profeguon le cofe a 
volgerli gìufta 1' ordine antico, lottando, 
egli animofamente contro la fofferta cala- 
mita , fece vivai d' uovoli preflò ad ogni 
buon angolo del fuo ridato , ed uno in 
quella ftagione fteflà dì primavera , che 
toccò il confine dell' invernata deicida , 
nel quale fon ora le piante, dopo tre foli 
anni , più che mai vigoroie , e già da 
trafporre nell' uliveto . Ha egli poi foiri- 
tuitì nuovi piantoni in ogni luogo de' mor: 
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ti, e, dove, appianando it ciglio d'irai 
balzeH* aprica, dove, approfirtandofi della 
ben efpofta declività d' una vicina pianu- 
ra , ha ormai non raddoppiata foltanto , 
ma quafi triplicata la piantagione. Ugua- 
le alla prima, già tradira in gran parte 
dall' uni vertale infortunio , è la feconda 
fperanza, che in lui alimentano col bellif- 
lìmo afpetto e con un rapido accrefci men- 
to le giovani piante, non per altra ragio- 
ne, fe non perchè uguali furono le fue cu- 
re nel preparar il terreno , nel trafceglier 
buoni piantoni, nel collocarli, nel contimi* 
flrue il governo . 

I principi e la pratica di quella coltu- 
ra, ond' egli ottiene i' efito favorevole che 
v' ho annunziato, richiederebbero , Egregi 
Socj , più tempo , eli' io di preiente non 
avrei per parlarvene. Qi;'i dunque pongo 
fine al mio dire, e ringrazio voi tutti del- 
la favorevole coriefia, con cui' v' è piaciu- 
to afcoltaimi , 



I t FINE. 
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